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L’avvio dello sviluppo
industriale italiano si può descrivere attraverso due grandi cicli
economici che vengono alla luce dopo il completamento dell’unità
nazionale. L’unità d’Italia rappresenta il primo grande passo per
la trasformazione economica e con essa si riduce sensibilmente la
tradizionale debolezza politica degli stati italiani pre-unitari,
considerata un freno per lo sviluppo economico. Il peso
politico-militare del nuovo stato pone fine a quelle interferenze e
ricatti effettuati dalle potenze straniere. Tuttavia il ritardo
economico accumulato dall’Italia rispetto alle grandi potenze
europee nel corso dell’800 risiede nella mancanza cronica delle
materie prime e delle fonti energetiche. Lo squilibrio nella
produzione di carbone tra l’Italia e il resto d’Europa è
impressionante, la composizione dei consumi energetici italiani
continua a basarsi prevalentemente sulla legna da ardere e
sull’energia idrica, mentre i paesi guida del continente
intensificano enormemente le loro produzioni di carbone. Lo
sviluppo industriale non può risentire di questa grave mancanza. La
configurazione delle attività secondarie al momento dell’unità è
costituita principalmente da modesti nuclei di medio piccola
grandezza e da una marea di lavoranti a domicilio impiegati
soprattutto nel ramo tessile e nei processi produttivi dei prodotti
agricoli.  Il tratto distintivo dell’economia italiana è
l’arretratezza economica e la povertà della maggior parte della
popolazione. L’agricoltura è il settore primario dell’economia
nazionale, questo dato è dimostrato dal censimento del 1861, nel
quale gli addetti predisposti alle attività primarie sfiorano il
70% della popolazione attiva, contro un 18% propenso alle attività
secondarie e un 12% a quelle terziarie.

 
    Il primo grande ciclo economico
è caratterizzato dalle politiche liberoscambiste promosse dal
neonato governo liberale; in tale periodo (1861-1887) non è
possibile 
parlare di un reale “boom”
ma si gettano le basi per un’ autentica espansione economica. Nel
primo ventennio unitario, secondo la tesi di Romeo, si assiste ad
un processo di accumulazione di capitale grazie al trasferimento di
una quantità ingente di risorse dall’agricoltura verso altri
settori.

  [1]

 Tali risorse sono
funzionali sia allo sviluppo agricolo-commerciale sia alla crescita
industriale del ventennio successivo. Questo drenaggio di capitali
attuato dallo Stato per la realizzazione di un profondo programma
di infrastrutture e di opere pubbliche, non riguarda soltanto le
risorse agricole, che risultano prevalenti, ma è incrementato anche
da forte pressione fiscale e dal debito pubblico, unito alla
vendita dei beni demaniali e dell’asse ecclesiastico.

  [2]

 I sistemi di trasporto e
di comunicazione, rispetto ai maggiori paesi europei, mostrano una
lentezza nello sviluppo dell’Italia abbastanza vistoso.
Nell’insieme ci sono delle differenze significative nel livello di
infrastrutturazione tra le diverse regioni italiane che
avvantaggiano quelle settentrionali. Senza dubbio lo Stato liberale
nel primo ventennio post-unitario realizza una notevole espansione
delle infrastrutture e nel sistema delle comunicazioni.
 
  “Tra il 1861 e il 1880 le linee
ferroviarie passarono da 2.404 a 9.290 km, le strade nazionali e
provinciali da 22.500 a 35.500 km, gli uffici postali d 1.632 a
3.328, le linee telegrafiche da 9.900 a 26.100 km, gli uffici
telegrafici da 355 a 1.565, la corrispondenza varia da 108 a 320
milioni di unità, il movimento dei vaglia da 22 a 484 milioni.
Sorsero nel 1868 le prime tranvie a rotazione meccanica, che nel
1880 raggiunsero i 795 km.”

  [3]
  
 
  



 Si assiste anche ad un ulteriore
incremento dei traffici commerciali della flotta mercantile che da
654.174 tonnellate passa a 1.078.369 nel 1876. Gli interventi
statali cercano di colmare il gap tra nord e sud del paese,
ereditato dal passato pre-unitario, con una serie di provvedimenti
effettuati nel decennio 1871-1880.  Il 45% del totale delle spese
statali in opere pubbliche e ferrovie vengono eseguite nelle
regioni meridionali.

  [4]
  Nello stesso periodo, gli investimenti fatti nel settentrione
 completano una serie di linee regionali e interregionali già
parzialmente avviate, che hanno l’obiettivo di collegare le regioni
del Nord con i mercati esteri europei.  
 
 Lo stato liberale oltre a
promuovere una politica di ammodernamento delle infrastrutture e
delle comunicazione, stimola i principali processi di sviluppo
economico, con la creazione di un’area economica di libera
circolazione di merci, risorse e fattori produttivi molto più
estesa dei mercati degli stati pre-unitari. La politica economica
liberista che porta alla creazione del mercato nazionale però,
espone alla penetrazione delle merci straniere, che di fatto limita
gli scambi tra nord e sud e lo sviluppo delle attività
manifatturiere italiane.

  [5]
 Nei primi anni unitari l’Italia stipula contratti commerciali
con Francia ed Inghilterra, che determinano l’inserimento del paese
nell’area commerciale europea più dinamica, fino alla svolta
protezionistica avvenuta nel 1887. I risultati della politica
liberista dal punto di vista dei volumi d’affari commerciali senza
dubbio si possono considerare positivi. I dati sui principali
prodotti importati ed esportati attestano,  dal 1861 al 1883, un
aumento considerevole delle merci commerciate.

  [6]
  
 
 Il secondo ciclo economico che va
dal 1887 fino al 1913 è considerato “grande balzo”; si avvia un
processo di trasformazioni economiche e sociali in cui lo sviluppo
industriale italiano può paragonarsi a quello dei paesi più
avanzati del mondo, riducendo sensibilmente il ritardo accumulato
dall’Italia. La crisi agraria,che fa sentire i suoi effetti a
partire dal 1881, fa cadere le illusioni e le speranze di coloro
che confidano che lo sviluppo economico possa realizzarsi solo
attraverso il potenziamento dell’agricoltura e dell’esportazione
dei prodotti della terra.  Durante questo secondo ciclo espansivo,
l’Italia non è un paese totalmente “industrializzato”, poiché  la
popolazione attiva impiegata nell’agricoltura diminuisce soltanto
dal 57,5 al 54,2 % del totale. Nello steso periodo si registra un
aumento considerevole degli addetti alle attività secondarie, che
passano dal 25% al 28%.

  [7]
 Alla luce di queste dati,   l’industria si conferma il settore
più dinamico a cui affidare il timone per la crescita economica;
vengono realizzati complessi industriali di grandi dimensioni che
aggregano una massa enorme di lavoratori e forgiano la
configurazione urbanistica dei maggiori centri industriali. La
difesa e il potenziamento delle attività secondarie diventa di
cruciale importanza per la vita della nazione e della sua economia
e tali obbiettivi si pongono al centro delle strategie dello Stato.
Accanto ai settori tradizionali della manifattura, come quella
tessile e alimentare, sono potenziati quelli strategici
dell’industria pesante (siderurgia, meccanica e chimica). Nel corso
degli anni ottanta dell’Ottocento, i governi attuano una strategia
di industrializzazione  per la nascita di un’autonoma produzione di
beni strumentali durevoli. In realtà non si verifica uno sviluppo
industriale generale che coinvolge tutte le aree geografiche del
pese, poiché i processi di industrializzazione si verificano in
maniera prevalente al nord e precisamente nel triangolo
territoriale Milano-Torino-Genova. Nel ciclo economico vengono
messi in campo una serie di fattori promossi dallo Stato, che
contribuiscono a garantire una continuità del processo di
industrializzazione: la svolta protezionistica (1887); la
ristrutturazione del sistema creditizio e l’introduzione della
banca mista (1893-1895); la produzione e il trasporto dell’energia
elettrica verso la fine dell’ottocento; il potenziamento dei
servizi sociali e della politica assistenziale nel primo decennio
del novecento.

  [8]
 Nell’avanzamento del processo di sviluppo, è da sottolineare
l’importanza che ha svolto il fenomeno dell’emigrazione, che si
manifesta nel decennio 1870-1880 e si intensifica con maggiore
forza nel primo decennio del Novecento. Le cause principali sono
riconducibili essenzialmente all’aumento demografico; allo scarso
incremento della produzione, che ha come effetto il mancato
assorbimento dell’eccedenza della mano d’opera e dal richiamo delle
economie estere. L’emigrazione interviene negli squilibri generati
dallo sviluppo capitalistico, migliorando sensibilmente il tenore
di vita della popolazione rimasta in patria, sia attraverso le
rimesse degli emigrati che, soprattutto nel mezzogiorno, innalzano
i livelli di consumo, sia mediante l’alleggerimento dell’offerta
della forza lavoro.
 
 La storiografia ha molto discusso
sull’origine del divario dello sviluppo economico tra il nord e il
sud del paese. Al momento dell’unità, le differenze più marcate
risiedono sostanzialmente nelle infrastrutture e nei livelli di
vita civile, in cui il Mezzogiorno registra un ritardo
considerevole, mentre nella produzione e nelle rendite agricole e
commerciali il gap appare meno accentuato. Verso la fine degli anni
ottanta, in coincidenza con il decollo industriale, inizia a
delinearsi lo squilibrio economico-produttivo, a vantaggio delle
regioni settentrionali. La differenza si manifesta nella qualità e
nella quantità degli apparati produttivi, nel volume della
produzione e nel livello progressivo del reddito.

  [9]
 Lo sviluppo delle strutture produttive del centro nord aumenta
la qualità della vita della popolazione settentrionale, da origine
ad un economia spiccatamente dualista, con un Nord sulla via di una
progredita industrializzazione ed un Sud essenzialmente agricolo o
quanto meno con scarsi ritmi di sviluppo industriale. A partire
dalla svolta protezionistica del 1887, con l’inizio
dell’industrializzazione del settentrione, si inaugurano due
sistemi economici e sociali complementari, che di fatto favoriscono
le industrie del nord Italia. Queste ultime riescono a trovare,
grazie alla svolta protezionistica, un mercato meridionale propenso
ad assorbire i beni prodotti

  [10]
.
 
 Durante la seconda metà
dell’Ottocento, anche l’industria del vetro si trova di fronte ad
un gravoso aumento dei costi di produzione a causa
dell’importazione massiccia delle principali materie. Il ritardo
italiano su questo versante non è solo circoscritto alle materie
prime che rientrano direttamente nella composizione chimica del
vetro, come: il solfato di soda, il mino e la silice; ma, come
accennato, riguardano anche le fonti energetiche necessarie alla
combustione dei forni come il carbone. Da questa situazione nascono
le richieste degli industriali del settore al governo di abbassare
i dazi su alcune materie prime e un equivalente rialzo dei dazi sui
prodotti finiti importati nel paese, per avviare una produzione
nazionale.  La tariffa protezionistica del 1887, oltre a generare
una crescita dei settori strategici dell’industria italiana,
risulta determinante per lo sviluppo dell’industria vetraria. La
svolta doganale aumenta sensibilmente i dazi sui manufatti di vetro
stranieri, che provengono principalmente dalla Francia,
determinando un calo considerevole dell’importazioni e aumentando
la capacità produttiva dell’aziende manifatturiere italiane, che
possono usufruire delle possibilità ricettive del mercato interno.
In molte fabbriche vengono sperimentate e perfezionate innovazioni
tecnologiche nei sistemi di produzione, con l’introduzione di nuovi
forni che garantiscono un aumento della qualità e della quantità
dei prodotti finiti. Inoltre, l’impiego di mano d’opera
specializzata proveniente dall’estero, che in alcuni settori della
catena di produzione risulta predominante, modernizza ulteriormente
le tecniche lavorative e mette in moto la diversificazione dei
manufatti prodotti.

  [11]
 La crescita dell’industria italiana del vetro deve
necessariamente passare attraverso una riorganizzazione del sistema
produttivo e tecnico, mediante la creazione di concentrazioni
industriali riunite in grandi stabilimenti e attraverso la
formazione del personale direttivo e operaio a cui affidare le
nuove conoscenze scientifiche e tecnologiche provenienti
dall’estero. Intorno al 1890, l’industria del vetro assume quindi
un profilo più moderno. Numerosi stabilimenti si affermano al di là
della dimensione locale e regionale nei diversi rami produttivi del
settore, dando vita a speculazioni economiche ed operazioni
finanziarie di ampia portata.

  [12]
 Ci si avvia ad uscire da una fase semi-artigianale, nella
quale sussistono antiche tradizioni di mestiere, per approdare alla
moderna azienda capitalista ed alla grande fabbrica. Nei primi anni
del novecento si verifica un apprezzabile afflusso di risorse
finanziarie il cui impiego permette la creazione di importanti
concentrazioni industriali. Secondo le statistiche del Ministero
d’agricoltura, industria e commercio la produzione complessiva di
tutti i settori dell’industria del vetro passa dalle 48.600
tonnellate del 1890 alle 67.713 tonnellate nel 1901.

  [13]
 La notevole crescita viene interrotta dalla crisi economica
del 1907-08, che determina gravi difficoltà nelle industrie più
dinamiche del settore. Negli anni centrali di questa congiuntura
economica, si verifica un accrescimento poderoso della merce
importata, mettendo in crisi anche il sistema di protezione
doganale statale. Nonostante ciò l’espansione dell’industria
vetraria italiana di inizio secolo ha raggiunto un’estensione
considerevole: aumentano il numero delle unità produttive con un
conseguente incremento della mano d’opera impiegata, gli impianti
di produzione vengono modernizzati in base alle nuove esigenze
dell’economia standardizzata attraverso l’impiego di nuovi forni a
bacino. In base alle statistiche ministeriali, il numero degli
opifici passa da 123 nel 1903 a 331 nel 1911.

  [14]
 Secondo il censimento ministeriale del 1881, sono 3.459 gli
operai salariati occupati nell’industria vetraria, che esattamente
venti anni dopo arrivano ad una cifra complessiva di 12.748
addetti, come registra il censimento del 1901.

  [15]
 Anche se la maggior parte delle realtà produttive si trovano
nelle regioni del Centro-Nord, nuove strutture produttive sorgono
anche in alcune aree del Mezzogiorno: nel Lazio, nella Campania ed
infine in Sicilia.  
 
 La classificazione dei diversi
rami del settore vetrario non si basa su rigidi criteri distintivi
ma segue i metodi di lavorazione eseguiti negli stabilimenti e il
tipo dei manufatti prodotti; i rami dell’industria vetraria
italiana sono otto, ma mi limito a presentare soltanto quelli più
dinamici, che hanno svolto un ruolo importante nello sviluppo
economico del settore. La prima linea di produzione di una certa
rilevanza è il “vetro bianco”, destinata alla fabbricazione di 
numerosi oggetti di uso comune come articoli per la tavola, da
cucina, da toeletta, da flaconeria e bottiglie di vetro chiaro.
Nella produzione delle bottiglie e damigiane esistono due rami
distinti sia per il colore dei manufatti prodotti e sia per il
sistema di lavorazione, che sono denominati “vetro nero” e “vetro
verde”. Un altro settore degno di nota è rappresentato dalla
produzione delle “lastre”, tali prodotti vengono impiegati
nell’edilizia e forniscono la base per la preparazione degli
specchi. Infine, per la produzione degli oggetti di vetro artistici
e di uso ornamentale, il ramo delle “conterie”, presente
soprattutto nella zona di Venezia, riveste un ruolo principale.

  [16]

 
 Il processo di aggregazione
sindacale tra i lavoratori del vetro assume una sua specifica 
configurazione soltanto nei primi anni del Novecento. Esso è
sostanzialmente costituito da una miriade di leghe locali che non
riescono a confluire in una confederazione organizzata a livello
nazionale. La natura stessa dell’industria vetraria italiana,
divisa in differenti rami contraddistinti da antichissime
tradizioni di casta e da sistemi di lavorazione distinti, non
permette una completa omologazione in un’organizzazione unica. Fra
i vetrai troviamo una fortissima presenza della tradizione di
mestiere affiancata da una forte ideologia di casta, ereditate dal
passato corporativo medievale. Le stesse caratteristiche si possono
trovare  anche in altre categorie operaie, laddove l’elemento
corporativo riveste un ruolo determinante. Si può affermare che in
questi casi esiste una continuità diretta tra le antiche
corporazioni artigiane e le forme associative di resistenza nate
nella seconda metà dell’Ottocento. Nella fase embrionale, durante
gli ultimi decenni dell’Ottocento, le prime organizzazioni di
categoria difendono i privilegi di casta ereditati dalle antiche
corporazioni. La salvaguardia di tali privilegi consiste nel
contenimento dell’accesso all’arte vetraria, limitata ai soli figli
delle maestranze specializzate; nell’impossibilità di accedere da
una mansione meno qualificata ad un'altra altamente specializzata e
nella difesa degli alti salari. Gli operai comuni che svolgono le
mansioni ausiliarie e di supporto nell’arte vetraria quindi sono
esclusi da qualsiasi organizzazione sindacale che tutela il loro
lavoro e il loro status. Siamo di fronte ad un gruppo ristretto di
lavoratori ad alta qualificazione che modella l’organizzazione di
resistenza sulla base di un’estenuante difesa dei privilegi di
mestiere.  
 
 Nei primi anni del novecento, con
l’ingresso dei dirigenti socialisti negli organismi sindacali, la
fisionomia di casta dei diversi nuclei operai si attenua,
sacrificando i principi corporativi per abbracciare le idee
egualitarie e della lotta di classe.

  [17]
 Oltre alla nascita dell’organizzazioni sindacali dei “lastrai”
e dei lavoratori del “vetro bianco”, si moltiplicano gli sforzi per
la creazione di un sindacato per i “bottigliai”, che, pur
coinvolgendo solo operai qualificati, cerca di trasformare e unire
le numerose leghe locali in un unico organismo. I dirigenti
socialisti, Modigliani, Ricciardi e Campolonghi, impegnati
nell’atto costitutivo della “Federazione nazionale dei bottigliai”
, avvenuto nel congresso di Livorno nel dicembre del 1900,   
cercano di fare uscire l’organizzazione dai settarismi del
corporativismo.  Per quanto riguarda l’ereditarietà
dell’apprendistato, su cui le maestranze specializzate sono mal
disposte ad accettare compromessi, passa una mozione
sull’avanzamento di carriera dei giovani ritenuti più validi ed
intelligenti, anche se nella realtà i figli dei federati hanno un
accesso privilegiato al mestiere.

  [18]
 Il tentativo di superare le vecchie divisioni di mestiere si
scontra con una realtà sostanzialmente impermeabile al cambiamento.
Nell’ordine del giorno del congresso emerge un’attenzione
particolare alla regolamentazione del lavoro minorile. Inoltre il
congresso prepara una piattaforma rivendicativa che riguarda le
condizioni lavorative degli operai, in cui si chiede: un orario di
lavoro non superiore alle 10 ore; il controllo operaio sulla
produzione mediante una commissione interna; la possibilità di
abolire il lavoro notturno; il riconoscimento del sindacato come
gestore del collocamento e viene ribadito con forza il ruolo della
“tariffa unica”.

  [19]
 Nel complesso il risultato dell’assise può definirsi positivo:
con poco meno di un migliaio di iscritti la Federazione abbraccia
l’80% dei bottigliai italiani.
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CAPITOLO 1: “LA NASCITA DELLA COMUNITA’
OPERAIA E L’AVVIO DELLO STABILIMENTO VETRARIO DI GAETA.”







1.1: “LA NASCITA DELLA
VETRERIA OPERAIA FEDERALE.”

In Italia la circolazione degli
ideali socialisti provenienti dai paesi europei si scontra con un
contesto economico dove i complessi produttivi sono essenzialmente
costituiti dalle unità manifatturiere e artigianali. La
particolarità del modello [...]
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